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Specializzazioni
P. Ruffino Ezama il 19 gennaio 2018 ha conseguito il Dottorato in Filosofia presso la Makerere University di Kampala (Uganda). Congratulazioni!
Professioni perpetue

Sc. Pellegrino Mario Vincenzo
Nyal (RSS)
25.02.2018
Opera del Redentore
Marzo
01 – 07 CO
08 – 15 E
16 – 31 DSP

Aprile
01 – 15 CN
16 – 30 EC

Intenzioni di preghiera
Marzo – Perché si approfondisca la figura e il ruolo della donna nella Chiesa e si elabori una profonda teologia femminile, attraverso l’intercessione di Daniele Comboni, che intuì l’importanza del genio femminile nella missione. Preghiamo.

Aprile – Per i membri della Famiglia Comboniana, perché, ispirati da Daniele Comboni, sappiano unire le loro forze a servizio della Missione. Preghiamo.

CURIA

I giovani e i social media: influssi sulle scelte di vita

Il 15 febbraio, come previsto, nell’aula capitolare dei Missionari Comboniani di Roma, è iniziato il ciclo di conferenze su “I giovani alla ricerca della felicità”. La prima conferenza, dal titolo “I giovani e i social media: influssi sulle scelte di vita”, è stata tenuta da Sr. Caterina Cangià, salesiana e docente di Pedagogie e Comunicazione Mediale all’Università Salesiana di Roma. 

In maniera chiara e brillante Sr. Caterina ha esordito affermando che i giovani sono passati dal reale al virtuale, dagli amici visibili agli amici ‘invisibili’, con delle ricadute negative sulla qualità della relazione e alimentando una tendenza all’isolamento, all’individualismo e al soggettivismo. Infatti, anche se il bisogno che soggiace all’uso della rete è quello della comunicazione, un uso esagerato dei social media fa emergere la difficoltà che molti giovani hanno di comunicare.

I social media, si è concluso, hanno anche degli influssi positivi ma solo se, alla base, vi è una relazione interpersonale e per questo è indispensabile riconoscere il “vertice della verità nella persona, ‘luogo’ in cui si manifesta un’inesauribile fonte di valore e di senso”.

Novità sul sito ufficiale dell’Istituto 

Nel corso del mese di marzo, il sito ufficiale del nostro Istituto (comboni.org) assumerà una nuova veste. Questa volta, si è fatto un rinnovamento più ampio, per rendere il sito più moderno, più flessibile e maggiormente adattabile ai dispositivi con i quali si accede alla pagina web, tenendo conto, quindi, delle dimensioni degli schermi dei computer, dei tablet e degli smartphone. 

La novità principale è visibile fin dalla pagina iniziale, che è più dinamica e contiene più informazioni. L’indicazione delle tre sezioni (Daniele Comboni, Missionari Comboniani e Area Istituzionale) e le rispettive categorie che apparivano sul lato sinistro della Home page, ora appariranno sempre nel piè di pagina della pagina che si sta visualizzando. 

I destinatari e gli obiettivi del sito rimangono gli stessi: informare i comboniani, gli amici dei Missionari Comboniani, i ricercatori e altri sulla vita dell’Istituto comboniano e, in modo particolare e più ampio, sugli eventi e sulla realtà dei paesi nei quali siamo presenti. 

Il sito rinnovato continua ad avere gli stessi contenuti – come ad es. gli Scritti di Comboni, “In Pace Christi”, “Photogallery”, Agenda –, anche se questi appaiono in modo diverso. Tutta l’informazione continuerà ad essere disponibile a tutti i cibernauti senza alcuna riserva e, se possibile, in sette lingue.

Continueremo ad apprezzare la collaborazione di ciascuna delle circoscrizioni comboniane e cogliamo, fin d’ora, l’occasione per incoraggiare i superiori provinciali e i loro delegati a continuare a inviare informazioni e notizie al Servizio di Comunicazione e alla Segreteria Generale, a Roma. I vostri commenti e suggerimenti ci saranno di aiuto per una migliore gestione quotidiana del sito. Buona navigazione!

ITALIA

Venegono: dal presepe alla raccolta-firme contro le armi nucleari 

Siamo ormai giunti alla 65a edizione del presepe di Venegono. In occasione del presepe dal tema "Natale, nasce una nuova umanità", è stato chiesto ai visitatori un gesto concreto: apporre una firma ad una petizione che chiede che il governo italiano firmi e successivamente il parlamento ratifichi il trattato contro l'utilizzo delle armi nucleari votato a larga maggioranza dall'assemblea delle nazioni unite a luglio del 2017. Nel corso del suo recente viaggio in Perù e Cile e già diverse volte nel corso degli ultimi mesi, anche Papa Francesco ha pubblicamente dichiarato la propria contrarietà all'utilizzazione delle armi nucleari e ha avvisato più volte del pericolo incombente di una guerra nucleare che porterebbe alla distruzione dell'intero pianeta. La raccolta di firme è proposta dalla comunità dei missionari comboniani di Venegono Superiore insieme al punto pace Pax Christi di Tradate e alla Pastorale Giovanile della zona di Varese della diocesi di Milano. Ad oggi, più di 1600 persone hanno già firmato la petizione e tra di loro l'arcivescovo di Milano Mario Delpini, Il Vescovo di Bergamo Beschi e Monsignor Bettazzi, Vescovo emerito di Ivrea e già presidente di pax Christi Italia e pax Christi International. 

Esercizi Spirituali a Limone 2018

13 - 21 giugno 
p. Pierpaolo Monella, mccj
Esercizi guidati (max. 8 persone)

15 - 21 luglio
p. Danilo Castello, mccj
Esercizi predicati, 
Tema: A scuola di libertà con Gesù di Nazareth come compagno di classe

29 agosto - 6 settembre 
p. Pierpaolo Monella, mccj
Esercizi guidati (max. 8 persone)

KENYA

Incontro dei provinciali e delegati dell’Africa

I provinciali e delegati comboniani dell’Africa francofona, anglofona e del Mozambico si sono ritrovati a Nairobi (Kenya) dal 16 al 26 febbraio. Erano presenti anche P. Jeremias dos Santos Martins, Vicario Generale, P. Pietro Ciuciulla, Assistente Generale, e P. Mariano Tibaldo, Segretario Generale della Missione. È la prima volta che si incontrano provinciali e delegati di tutta l’Africa. Lo scopo è di trovare linee comuni d’azione in vari campi, dalla missione alla formazione. 

La formazione dei Consigli Continentali della Missione e altre questioni legate alle priorità continentali della missione hanno giustificato la presenza del Segretario Generale della Missione. Infatti, le priorità continentali – la pastorale urbana, i pastoralisti, le questioni legate alla giustizia e pace, il dialogo interreligioso – esigono una visione comune delle sfide pastorali continentali da parte della leadership delle provincie e delegazioni e che si pensi a soluzioni condivise ed efficaci. 

PCA

Consegna della parrocchia di Santa Cruz de Casares

Dopo 18 anni di lavoro pastorale e sociale a Casares (Nicaragua), domenica 28 gennaio 2018 la parrocchia è stata consegnata al clero arcidiocesano. Casares si trova sulla costa dell’oceano Pacifico e conta undici comunità: tre villaggi di pescatori e otto villaggi di contadini. 

Molta gente ha salutato commossa i comboniani, che hanno condiviso tanti anni di esperienza pastorale e di amicizia, in particolare P. Carlos Luis Romero Arrieta, che ha passato in Nicaragua dodici anni, quattro a Managua e otto a Casares. La sua bontà, nella grande discrezione, era conosciuta da tutti. 

“Silenziosamente siamo arrivati e silenziosamente andiamo via”, ha detto il Superiore Provinciale, P. Víctor Hugo Castillo, ringraziando il cardinale Obando y Bravo, che accolse i comboniani diciotto anni fa, e l’attuale cardinale José Leopoldo Brenes Solórzano, dal quale i missionari hanno sempre ricevuto aiuto e comprensione. P. Carlos ha ringraziato Dio per l’esperienza pastorale vissuta fra gente semplice e povera e tutti quelli che hanno collaborato con lui in questi anni. P. Victor Paruñgao è stato destinato a una missione di El Salvador; mentre P. Carlos è partito subito per Manaus, nell’Amazzonia brasiliana.

PERU

La visita del Papa

Le tre zone che Papa Francesco ha scelto per la sua visita in Perù, dal 18 al 21 gennaio, sono zone che presentano problemi nevralgici. La prima è stata Puerto Maldonado, nella foresta amazzonica. Il Papa ha nominato, uno ad uno, tutti i numerosi popoli amazzonici (originari e arrivati qui da altre parti) e li ha indicati al mondo come “autentici interlocutori”. Tutti si sono sentiti accolti e compresi dal Papa nella sua preoccupazione per l’habitat naturale, che oggi è distrutto e maltrattato dal “neo-estrattivismo e la forte pressione da parte di grandi interessi economici che dirigono la loro avidità sul petrolio, il gas, il legno, l’oro, le monocolture agro-industriali”. Sono temi che toccano direttamente anche i Comboniani della parrocchia di Pangoa, che sono minacciati quando denunciano alla radio e durante le celebrazioni, il taglio illegale di alberi.

Sulla gravità e urgenza dei problemi mondiali dell’Amazzonia, il Papa ha nuovamente parlato a Lima, nell’incontro con le autorità, la società civile e il corpo diplomatico nel Cortile d’Onore del Palazzo del Governo, e tutti si sono sentiti pieni di gioia quando il Santo Padre ha detto: Permettetemi di dirvi che guardare questa terra è di per sé un motivo di speranza”.
A Trujillo, nel nord del Perù, il Papa ha potuto vedere con i suoi occhi le conseguenze delle inondazioni. La celebrazione eucaristica da lui presieduta, con 600.000 fedeli nella piazza, è stata una grandiosa manifestazione di religiosità popolare. La mattina dell’ultimo giorno, a Lima, il Papa ha incontrato le suore di clausura, nel famoso santuario del Señor de los Milagros, e ha poi voluto venerare, nella cattedrale, le reliquie dei santi peruviani: Rosa de Lima e Martín de Porres (nati a Lima), Francisco Solano, Juan Macías e Toribio de Mogrovejo (nati in Spagna). Il Perù è una terra di santi, ha detto il Papa nella Plaza de Armas, esortando i giovani a pregarli e a chiedere la loro intercessione e invitando i vescovi a imitare l’audacia e la santità di San Toribio, arcivescovo di Lima, imparando un linguaggio totalmente nuovo, quello del nostro tempo. All’Eucaristia conclusiva ha partecipato un milione e mezzo di fedeli. 

TCHAD

Assemblea degli economi e incontro del Segretariato dell’Economia

Gli economi della Delegazione del Tchad si sono riuniti a N’Djamena dal 5 all’8 febbraio 2018 per la loro assemblea annuale. Erano in dieci. All’ordine del giorno c’era l’analisi dei bilanci 2017 e dei preventivi 2018 di ogni comunità e della Tenda di Abramo. P. Fidèle Katsan, superiore della delegazione, ha aperto i lavori ringraziando gli economi per il loro servizio alla missione e invitandoli, nei preventivi, a tener conto soprattutto della voce “alimentazione”, vista la crisi sociopolitica che il Paese attraversa per cui la gente non riesce neanche a provvedere alle sue necessità primarie come mangiare. Ha aggiunto che se saremo fedeli alla missione, la Provvidenza divina nella persona di san Giuseppe, ci darà sempre il necessario. L’assemblea si è svolta in un clima fraterno, anche se talvolta le discussioni sono state accese.

Subito dopo l’assemblea, il 9 e 10 febbraio, si è svolto l’incontro del Segretariato dell’Economia. Sono stati ripresi e analizzati bilanci e preventivi come pure il resoconto economico dell’Economato della Delegazione per il 2017. Sono stati presi in esame i progetti presentati dalle comunità ed è stata fatta una riflessione e una valutazione della nostra prassi economica alla luce delle piste indicate nel piano sessennale. 

UGANDA

Centenario della parrocchia di Angal
Una grande moltitudine di fedeli si è radunata nel cortile della scuola tecnica San Daniele Comboni di Angal per celebrare i cento anni del suo cammino di fede. Domenica 4 febbraio 2018 è stato il giorno prescelto per ricordare il centenario della parrocchia di Sant’Antonio nella diocesi di Nebbi, nel nord-est dell’Uganda. La celebrazione è stata presieduta dal Nunzio Apostolico, Arcivescovo Michael August Blume, e concelebrata da cinque vescovi e oltre cinquanta sacerdoti. Era presente anche una nutrita rappresentanza di religiosi della diocesi e illustri personalità della politica, compreso il vice-presidente della Repubblica.

I comboniani arrivarono in Uganda nel febbraio del 1910 e cominciarono a fondare missioni nel nord del Paese. Gli inizi furono difficili. Il protettorato britannico non dava ai missionari i permessi per attraversare la parte occidentale del Nilo a causa di contenziosi con il governo belga. Finalmente, invitati dai capi locali, i missionari poterono cominciare il loro lavoro di evangelizzazione. La malattia del sonno, causata dalla mosca tse-tse, decimava la popolazione, in particolare i bambini, ma la tenacia di quei comboniani fu più forte. Continuarono ad aprire nuove missioni e nel Natale del 1917 fu celebrata la messa solenne che inaugurava la presenza ad Angal.

Durante la celebrazione, Mons. Blume ha evidenziato che l’evangelizzazione ha trasformato la vita di molte persone e che questo incontro con la fede ci converte in missionari. L’Arcivescovo di Gulu, Mons. Odama, ha ricordato il lavoro dei comboniani che hanno dedicato la loro vita a condividere il Vangelo e che, malgrado le difficoltà incontrate, non hanno mai abbandonato il loro compito. Il parroco attuale, P. Elio Zanei, ha ringraziato i catechisti per il loro impegno e per la loro collaborazione all’attività pastorale della parrocchia.

IN PACE CHRISTI

Fr. Schwingshackl Peter (08.02.1939 – 21.11.2017)

Fr. Peter era nato l’8 febbraio 1939 a St. Magdalena in Gsies/Südtirol. Era il primogenito di quattro figli. Due anni dopo la sua nascita, la famiglia si trasferì a Bressanone – al papà era stato offerto il lavoro di falegname nel seminario minore diocesano della città – e si stabilì a Milland. Anche Peter scelse la professione di carpentiere e fece l’apprendistato presso Wassermann, un artigiano di Bressanone, sviluppando un’abilità speciale nella riparazione e nel restauro di vecchi mobili. Per tutta la vita è stato sempre felice e grato alla sua famiglia per avergli dato l’opportunità di imparare un mestiere. 

Fin da ragazzo, Peter partecipava attivamente alla vita e alle attività della parrocchia e del villaggio di Milland. Era membro del movimento Cursillo che ha certamente contribuito alla sua decisione di farsi missionario. Era anche uno zelante collaboratore dell’Unione Cattolica dei Lavoratori (KVW), un’organizzazione sociale dell’Alto Adige, fondata dalla diocesi. Inoltre partecipava regolarmente agli incontri e alle iniziative del “movimento per la vita”. 

All’età di 45 anni, Peter decise di unirsi ai missionari comboniani. La sua vita di preghiera, la sua dedizione al prossimo e la partecipazione attiva nella parrocchia e nelle associazioni erano un’ottima preparazione alla vita religiosa e missionaria e lo aiutarono a identificarsi senza grandi difficoltà con questa nuova vita e nei nuovi compiti. 

Dopo qualche mese da postulante a Milland, nel settembre del 1984 iniziò il noviziato a Mellatz (Germania) e il 27 luglio 1986 fece i primi voti religiosi. Poi completò la sua formazione religiosa e teologica di due anni nel CIF di Quito, Ecuador. 

Dal 1988 al 2004 lavorò nella Provincia del Messico, dove si dedicò soprattutto alla formazione artigianale. A molti giovani ha aperto la strada verso un migliore futuro. Era anche incaricato di fare le spese per la comunità e molti negozianti, colpiti dai suoi modi gentili, si mostravano sempre generosi e gli regalavano tante cose.

Nella sua lettera di condoglianze, il provinciale del Messico ha sottolineato che Fr. Pietro ha lasciato un luminoso esempio di disponibilità, di entusiasmo e di zelo nel lavoro e di semplicità e umiltà verso i confratelli e verso tutti quelli che l’hanno conosciuto: intuiva subito quando qualcuno aveva bisogno di aiuto. Si è dedicato con molto interesse ai poveri, ha amato la sua missione e la vita missionaria e ha pregato molto. Nel 2005, Fr. Peter ritornò alla Provincia di lingua tedesca e lavorò nelle comunità di Mellatz (2005-2009, 2014-2017) e di Graz (2009-2014). Ovunque i confratelli hanno apprezzato la sua affidabilità come artigiano, come incaricato della casa e come confratello.

Amava la vita comunitaria, anche se aveva difficoltà a comunicare a causa del suo debole udito. A volte aveva difficoltà anche durante la celebrazione dell’Eucaristia e la preghiera comune. D’altra parte però, era aperto alle novità e sempre molto interessato al lavoro pastorale dei confratelli.

Fr. Peter era molto comunicativo ed era in corrispondenza con molti confratelli, parenti, amici e, in modo particolare, con gente della parrocchia di Milland, dove trascorreva regolarmente le vacanze estive. Durante le vacanze, distribuiva il calendario “Opera del Redentore”, visitando più di 200 famiglie e queste visite regolari hanno contribuito molto ai contatti intensi che aveva con la sua parrocchia. In occasione della sua prima professione, a Mellatz, in Germania, arrivò un pullman carico di parrocchiani, cosa che Fr. Peter apprezzò moltissimo e che spesso amava ricordare. 

Anche la sua coscienza ecologica era molto pronunciata. Era molto parsimonioso nell’uso dell’acqua e dei generi alimentari. Non buttava mai via né cibo né sacchetti di plastica o cose simili. La sua attenzione per l’ambiente, per la protezione della vita umana e la conservazione del creato è stata esemplare per tutti. Il suo posto privilegiato era – ovunque è stato – la cappella della comunità che era la sua vera casa e spesso anche il luogo dove offriva al Signore un pisolino! 

Durante gli ultimi tre anni Fr. Peter ha vissuto a Mellatz. Non sentendosi bene da parecchio tempo, venne a Ellwangen per sottoporsi a degli esami in ospedale. Dopo qualche giorno fu portato in un ospedale di Stoccarda, dove è morto poco dopo il suo arrivo. Siamo rimasti tutti sorpresi: sembra che la causa della morte sia stata una polmonite non tempestivamente curata. 

La sua salma è stata portata a Bressanone e sepolta nel cimitero di Milland il 29 novembre 2017, a pochi passi dalla sua casa paterna. Molti amici e parrocchiani di Milland hanno partecipato al funerale. Alcuni rappresentanti di associazioni della parrocchia hanno espresso la loro gratitudine per il suo esempio, la sua amicizia e l’attiva collaborazione nel corso di molti anni. (Fr. Bruno Haspinger, mccj e P. Alois Eder, mccj)

P. Mario Locatelli (5.11.1932 – 19.12.2017)

P. Mario era nato a Bergamo il 5 novembre 1932. L’8 ottobre 1943, a undici anni, chiese di essere ammesso nel seminario apostolico delle Missioni Africane di Crema. Fece il noviziato a Gozzano, dove emise i voti temporanei nel 1950. Per lo scolasticato rimase un anno a Rebbio, due anni a Sunningdale e quattro anni a Venegono, dove emise i voti perpetui nel 1956. Il 15 giugno 1957 fu ordinato sacerdote a Milano dal cardinal Montini. Dopo l’ordinazione rimase un anno a Crema come promotore vocazionale e poi fu destinato alla Spagna.

La casa di Corella, quando vi giunse P. Mario come insegnante, era stata aperta da due anni ed era considerata la migliore della zona: dai padri “perillanes” (come venivano chiamati i Comboniani arrivati lì dall’Italia con il loro “pizzetto”) si studiava molto e bene e gli alunni, quando poi sostenevano gli esami pubblici, erano sempre i primi classificati. 

Nel 1960 la scuola divenne seminario minore e nel 1962 un’ala dell’edificio accolse i primi novizi spagnoli che si preparavano al passo definitivo a Moncada (Valencia). P. Mario diede il suo prezioso contributo anche come padre maestro e quando, nel 1964, fu destinato al Messico, lasciò il seminario con grande rammarico ma con quello spirito di obbedienza e disponibilità che lo hanno sempre caratterizzato.

A Sahuayo, prima come formatore e poi come superiore locale, rimase sei anni, quindi rientrò in Italia per il Corso di Rinnovamento.

Nel 1971, dopo sette anni di assenza, fu di nuovo destinato al seminario di Corella, questa volta non solo come insegnante ma anche come superiore della comunità. Aveva lasciato un ottimo ricordo e tutti – seminaristi, docenti, confratelli e suore comboniane – furono felici di vederlo tornare. A quel tempo il seminario aveva una chiesa “quasi parrocchia”, frequentata da molti giovani e associazioni. P. Mario doveva fare le veci di segretario provinciale e viaggiava molto nelle diverse comunità della provincia, per cui la sua attività di insegnante cominciò ad essere meno preponderante. Negli ultimi due anni in Spagna fu anche promotore vocazionale e incaricato della formazione provinciale. Dopo la sua partenza, comunque, P. Mario rimase molto legato alla provincia e spesso vi si recava in visita, soprattutto in occasione di date importanti, come quella – particolarmente significativa per lui – del sessantesimo anniversario della fondazione di Corella, quando tra l’altro sorprese tutti per la quantità di nomi, date e particolari che ricordava!

In quell’inizio di anni ottanta c’era la necessità di nominare un Economo Generale e il compito fu affidato a P. Alois Eder, che lavorava presso la Curia Generalizia: “P. Locatelli apparve subito come il candidato più idoneo. Accettò subito e volentieri la nostra proposta. La scelta si dimostrò molto positiva: P. Mario si mise subito al lavoro senza difficoltà. Il Consiglio Generale aveva piena fiducia in lui e nel suo lavoro. È stato un collaboratore e consigliere molto fedele, rispettoso, attento, ben informato, competente e molto impegnato. Fu un vero shock quando, nel 1983, comparvero i primi sintomi della sua malattia cardiaca e fu ricoverato all’ospedale San Giovanni di Roma”. 

Prima del Capitolo Generale del 1985, P. Locatelli, con una lettera indirizzata al Superiore Generale, P. Salvatore Calvia, e al suo Consiglio si rammaricava di non poter essere presente per l’aggravamento della miocardiopatia e presentava le sue dimissioni dall’incarico di Economo Generale. 

Le dimissioni, in un primo tempo respinte, furono accolte dopo che P. Mario ebbe subito il trapianto di cuore, dal Superiore Generale, P. Pierli, che lo ringraziava per il lavoro svolto “con grande competenza tecnica e con grande slancio di animazione”.

Nei trent’anni successivi P. Locatelli è stato in diverse comunità: prima a Bologna, poi a Verona e a Cordenons, nel ministero e come superiore locale, a Verona, in Casa Madre, anche come assistente economo e nell’animazione missionaria. Nel 2010 era stato nominato consigliere tecnico per la revisione dei conti dell’economato generale e nel 2013 gli era stato rinnovato il mandato, fino al 2016. Nel 2011 andò a Verona, nel CAA, dove aiutava Fr. Bozza nella direzione e dava assistenza spirituale ai confratelli. Dal 2014 si trovava in cura a Milano, dove è deceduto il 19 dicembre 2017.

P. Rogelio Bustos Juárez (07.07.1961 – 27.01.2018)

Questa mattina, poco dopo le undici, mentre ci preparavamo a celebrare l’Eucaristia, ho ricevuto la notizia della morte del nostro confratello Rogelio. La sorella Paty, con immenso dolore, mi diceva che poco prima P. Rogelio aveva avuto un collasso polmonare e ci aveva lasciato. È stata una delle notizie più dure della mia vita e provo un grande dolore. È andato via un confratello che ha segnato la nostra vita con il suo entusiasmo, la sua allegria, la sua passione missionaria e il suo grande amore per l’Istituto comboniano. 

Su Rogelio si potrebbero scrivere – e molti lo faranno – pagine che raccontano la storia di una vita caratterizzata da semplicità, gioia, entusiasmo, dedizione, passione missionaria, donazione di sé generosa e intelligente, amore al carisma e all’Istituto.

Rogelio era nato il 7 luglio 1961 in una famiglia numerosa, in cui i genitori, Jesús e María de la Luz, hanno saputo trasmettere e seminare nel cuore dei loro figli quei valori e quella fede che non si imparano con tante lezioni ma che si vivono nelle sfide e nei drammi della vita che forgia persone capaci di vivere aprendo il loro cuore agli altri. 

Subito dopo le medie, Rogelio entrò nel seminario comboniano di San Francisco del Rincón, dove già era stato uno dei suoi fratelli maggiori e che sarebbe stato la sua porta d’ingresso a tutta la sua vita di sacerdote missionario e comboniano. Lì fece i primi passi aprendo il cuore alla missione con la quale si identificò attraverso le diverse tappe: il seminario minore di Guadalajara, dove fece le superiori, a Xochimilco, come postulante e per lo studio della filosofia, a Cuernavaca, dove fece il noviziato e la prima professione religiosa. 

È sempre stato un seminarista sereno, contento della sua vocazione e di vivere il carisma comboniano. Il carattere gioviale, allegro e scherzoso gli ha sempre permesso di stringere rapporti di amicizia e fraternità che sono durati nel tempo. Era un uomo attento ai particolari, l’uomo dalla parola buona e dalla presenza discreta. E anche la sua ultima valigia, come tante altre, era piena di ricordini e piccoli regali per le persone che avrebbe incontrato nella sua visita alla provincia del Centroamerica. Rogelio era una persona che pensava agli altri e faceva sentire la sua presenza, mettendo nei dettagli qualcosa della bontà che aveva nel cuore. 

Nel 1983 ci incontrammo a Firenze, dove era appena arrivato come neoprofesso per studiare l’italiano e vivere la sua esperienza di studente di teologia, che si concluse, cinque anni dopo, con la licenza in morale. Fin dall’inizio si vedeva che era un giovane intelligente e capace, che sapeva applicarsi e lavorare con serietà e responsabilità. 

Al suo ritorno alla provincia del Messico, nel 1988, fu destinato al seminario minore di San Francisco del Rincón, dove lavorò con entusiasmo, dimostrando le sue capacità di accompagnare i giovani delle superiori che iniziavano il cammino missionario. Alcuni di loro oggi sono sacerdoti.

A San Francisco del Rincón, Rogelio visse anni molto intensi come formatore e come insegnante della propedeutica di la Salle, coinvolgendosi molto con i giovani. Furono anni di intenso lavoro pastorale nel centro e nella periferia di San Francisco del Rincón. In poco tempo si guadagnò la grande stima e l’apprezzamento di molte persone che, grazie a lui, diventarono amici e benefattori del seminario e delle missioni. 

Durante gli anni di servizio nella provincia del Messico, assunse sempre più incarichi e responsabilità. Lavorò con entusiasmo nel settore della formazione e fu membro del consiglio provinciale. Oltre alla capacità, emergeva la sua disponibilità a tutto quello che gli veniva affidato. Nel 1996 iniziò un’altra tappa importante della sua vita: partì per la sua prima missione in Perù, dove si mise al servizio degli studenti di teologia. Come formatore dei teologi passò poco più di otto anni; allo stesso tempo insegnava all’ISET (Instituto Superior de Estudios Teológicos) ed era impegnato nella pastorale nei quartieri alla periferia di Lima. Assunse anche l’incarico di superiore provinciale per due mandati, fino al 2011, quando fu nuovamente destinato alla provincia del Messico. 

In Messico gli fu affidato il compito di economo del CAM, centro di animazione missionaria, dove ancora una volta seppe porre a servizio della provincia le sue doti: sensibile e capace di promuovere l’animazione missionaria, era attento e delicato con i benefattori. Lasciò questo servizio quando fu eletto Assistente Generale durante l’ultimo Capitolo Generale del 2015 a Roma.

Come Assistente Generale incaricato del continente americano e dell’Asia è sempre stato attento e sollecito verso la vita delle nostre province e delegazioni. La sua porta era sempre aperta e le sue risposte non si facevano attendere, viveva con partecipazione le situazioni non sempre facili che gli presentavamo e cercava il modo di coinvolgersi e trovare una soluzione. 

Se dovessimo descrivere i tratti caratteristici della persona di Rogelio, direi che è stato una persona gioiosa, che ha saputo vivere con semplicità ogni momento della sua vita missionaria. Una persona che ha conservato la scintilla del buonumore fino agli ultimi giorni della malattia e che ci ha lasciato come ricordo un volto sorridente per ricordarci che la missione si vive nella gioia che si raggiunge solo quando ci diamo con generosità. 

Rogelio è andato via da noi ma quello che ci ha lasciato non ci abbandonerà mai. La sua testimonianza di consacrato felice, di missionario entusiasta e di comboniano fino al midollo, tutto questo non passerà. (P. Enrique Sánchez G.)

P. Alberto Modonesi (04.05.1942 – 08.02.2018)

“Grazie Abuna Alberto – ha scritto il Superiore Generale, P. Tesfaye Tadesse, il giorno dopo la morte – per tutto quello che ho ricevuto da quando ti ho conosciuto per la prima volta, nel settembre 1995, quando sono arrivato al Cairo per lo studio della lingua araba nel centro Dar Comboni di cui eri il direttore. Grazie per la tua vita di missione in Italia, Egitto, Sudan e Sud-Sudan e per la tua presenza nei paesi del Medio Oriente, per la tua conoscenza profonda e il tuo apprezzamento per i popoli ai quali sei stato mandato. Ho potuto vederti al Cairo fra egiziani, arabi, sudsudanesi, eritrei, etiopi, europei, americani, asiatici. Ti ho visto fra la popolazione Nuer a Leer nel Sud Sudan. Avevi questa capacità di abbracciare tutti, di andare oltre le differenze. Grazie per essere stato amico di moltissime persone”. E moltissime persone sono state colpite dall’ultima bellissima lettera che P. Alberto ha scritto (pubblicata su MCCJ Bulletin n. 274) prima di Natale, quasi un testamento che riflette bene la sua grande umanità prima dell’incontro finale col Padre che i medici prevedevano entro il Natale 2018: “Ho una grande voglia di spiccare questo salto nelle sue braccia”.
P. Alberto era nato a Corticelle Pieve, in provincia di Brescia (Italia) il 4 maggio 1942, sesto di una numerosa famiglia di tredici figli, cinque maschi e otto femmine. Entrò nell’Istituto comboniano a Gozzano ed emise i primi voti il 9 settembre 1963. Nel 1964 passò alla Scuola Apostolica di Brescia, poi a Venegono, dove il 9 settembre fece i voti perpetui. Fu ordinato sacerdote al suo paese natale il 1° luglio 1967 e nel mese di ottobre partì per il Libano, dove rimase fino al 1969 per lo studio dell’arabo. Giunse in Sudan nel 1970 assegnato alla cattedrale di El Obeid, quale coadiutore e vice-superiore. Nel 1971 passò a El Fasher facendo la spola tra El Fasher e Nyala.

Fu in quel periodo che conobbe P. Luciano Perina che, il giorno stesso della morte di P. Alberto, ha scritto la sua “Lettera a P. Alberto Modonesi, un amico indimenticabile, nel giorno del suo ‘salto nelle braccia del Padre’", da cui traiamo ampi stralci per questo necrologio.

“Quando ci siamo incontrati la prima volta eravamo in Sudan alla fine degli anni 70. Tu eri a El Fasher e io ero a Nyala, a centinaia di kilometri l’uno dall'altro. Entrambi eravamo da soli. Ognuno faceva comunità con se stesso, anche se questo causava qualche perplessità tra i nostri superiori, che avrebbero preferito che vivessimo in comunità. Mentre a noi, questa preoccupazione per le nostre regole ci sembrava un po' eccessiva, considerando la situazione concreta: i cristiani erano pochi e tutti oriundi del Sud del paese… Eppure, anche con pochi cristiani, il lavoro non ci mancava: scuola serale, squadre di calcio e visite alle piccole comunità cristiane sperdute nel deserto ci tenevano occupati fin sopra i capelli. Ricordo che abbiamo pure discusso tanto sull'utilità di 'perdere' il nostro tempo per i mussulmani. A me sembrava, infatti, che come missionari cattolici avremmo dovuto occuparci di più dei nostri cristiani. Mentre il tuo punto di vista era un po' diverso. Ricordo quel giorno che ti sfidai chiedendoti a bruciapelo ‘Ma tu pensi veramente che anche il Corano sia ispirato?’. Tu non lasciasti un attimo di spazio tra domanda e risposta. Per te non c'era alcun dubbio che Dio aveva dato a loro il loro libro, come a noi aveva dato il nostro”. In quel periodo, in uno degli spostamenti fra El Fasher e Nyala P. Alberto fu morso a un calcagno dalla vipera del deserto: “Che giorno maledetto quel giorno che, mentre camminavi sulla sabbia del deserto di El Daein, un serpente della sabbia, disturbato dal tuo passo, ti morse sul collo del piede. Non ricordo il nome di quel serpente, ma tutti mi dissero che il suo veleno era mortale. Quel morso fu l'inizio della tua fine. Venisti in Italia. I medici ti prescrissero tutte le cure del caso, ti cambiarono persino tutto il sangue. In qualche modo sei sopravvissuto, ma quello che hai sofferto da quel giorno solo tu lo sai; Quanti dottori! Quanti controlli! Quante medicine, per anni e anni. Eppure mai hai perso il sorriso, la parola arguta, il gesto faceto, la capacità di ridere di tutti e di tutto, anche di te stesso”. 

Dal 1979 al 1986 P. Alberto fu destinato come insegnante alla Comboni School di El Obeid. Continua P. Perina: “Per alcuni anni siamo stati insieme nella nostra scuola di El Obeid. Tu eri il direttore ed io insegnavo inglese. Che bello ricordare la tua serietà cogli studenti! Tu che normalmente eri piuttosto ilare, allegro e solare. Con gli studenti, nel tuo ruolo di direttore, eri assolutamente un altro: serio e preciso. E gli studenti ti amavano e rispettavano… si capiva al volo che l'unica tua preoccupazione era il loro bene, il bene di tutti: cristiani e mussulmani. Come superiore della comunità eri più che sdrammatizzante. Un giorno Fr. Enrico Ceriotti ti informò che la birra nella nostra dispensa stava per finire, e ti chiese di provvederne un po', perché per la domenica successiva ne erano rimaste solo due lattine. Tu andasti al mercato e ne comprasti così tanta che Fr. Enrico, economo della casa, si spaventò e ti apostrofò con allusioni alla nostra povertà. E tu, con tatto, rispetto e gentilezza, rispondesti che non c'era motivo di allarmarsi, ‘Noi, Fratello, non siamo qui per la povertà, siamo qui per il bene di questa gente. E se un paio di birre a settimana ci aiutano a fare meglio il nostro dovere, allora, che ben venga anche la birra’”.

Dopo le vacanze in Italia del 1986, P. Alberto passò dallo Zaire per incontrarsi con il fratello, P. Renato, anche lui comboniano, che da anni lavorava lì. Di ritorno in Sudan, fu assegnato a El Nahud per iniziare un centro di orientamento per far conoscere la lingua e le culture locali agli agenti pastorali in Sudan, in modo particolare ai nuovi arrivati. Gli anni successivi lo vedono impegnato a Khartoum, poi al Cairo, come direttore delle varie scuole, di nuovo a Khartoum, nel ministero. Dal 2006 al 2007 lo troviamo nella parrocchia di Old Fangak per lo studio della lingua nuer. Poi di nuovo in Sudan, a Hélouan, anche come superiore locale, e nella provincia unificata dell’Egitto-Sudan, dove è rimasto fino alla fine del 2016. Nel gennaio del 2017 gli è stato diagnosticato un tumore al pancreas e da quel momento è rimasto a Brescia per la chemioterapia. Seguiamo ancora P. Perina: “Anche quando t'incontrai poco più di un mese fa, nella nostra casa di Brescia, il tuo sorriso e la tua ilarità erano quelli di sempre. Eri rimasto lo stesso Alberto, sereno e, come sempre, pieno di gioia di vivere, anche quando la vita se ne stava andando. Salutarti quel giorno e dirti arrivederci è stato molto triste. Ma il tuo ricordo, carissimo Alberto, anche se per tante cose mi rende triste, per tante altre cose mi riempie di gratitudine, per le tante esperienze meravigliose di umanità, semplice, sincera e pure terra-terra, che abbiamo vissuto e condiviso sui sentieri e sulle piste del deserto del Sudan e sui sentieri e sulle piste tra i boschi e le foreste del Sud Sudan. Il ricordo della tua vita di preghiera, semplice e profonda, come traspare da ogni riga della tua Lettera di Natale 2017, è come un balsamo che consola l'amarezza provocata dalla notizia che ci hai lasciato. Ciao e arrivederci!”. 

P. Alberto è morto l’8 febbraio 2018, a Castiglione delle Stiviere, in famiglia, dove aveva trascorso le ultime settimane. 
Riportiamo qualche riga dell’omelia di commiato pronunciata dal vescovo di Mantova, mons. Marco Busca, il giorno del funerale: “Condividere è stata la sua vita. La Provvidenza ha fatto sì che P. Alberto sia morto nel giorno della festa liturgica di Santa Giuseppina Bakita, figura a lui molto cara perché nativa del Sudan e in particolare del Darfur, prima missione a cui era stato inviato 50 anni fa quasi come un pioniere, ‘per vedere se c’erano dei cristiani’”.

Preghiamo per i nostri defunti

IL PADRE: Victor Manuel, di P. Victor Aguilar (C). 
LA MADRE: Antonia Maria, di P. Luciano Verdoscia (EGSD); Faustina, di P. Luis Filiberto Lopez Pastor (CN).
IL FRATELLO: Adan, di P. Ángel Camorlinga (EC); Adelino Modi Thomas, di P. George Duku (EGSD); Ubaldo, di P. Euro Casale (†); mons. Innocenzo Di Lella, di P. Antonio Di Lella (I).
LA SORELLA: Sr. Lorenza Tomasoni, di P. Alfredo Paolucci (†); Anita, di P. Romano Nardo (I); Evelina, di P. Antonio La Braca (SS), Amelia, di P. Ángel Camorlinga (EC); Rosalia, di P. Lino Zucco (†); Mina, di P. Aldo Balzi (incardinato).
LE SUORE MISSIONARIE COMBONIANE: Sr. M. Stefania Viggiano, Sr. M. Bartolomea Pedretti, Sr. Martina M. Bianchi, Sr. Agnese Oltolina, Sr. M. Olga Pignatelli.
Don Giovanni Radaelli, ex-comboniano, faceva parte del primo gruppo di comboniani giunti in Togo nel gennaio 1964. Nel 1970 fu il primo responsabile dello scolasticato di Parigi.

Verso la fine degli anni ’90 è uscito dall'Istituto incardinandosi nella sua diocesi di Cremona. È ritornato in Togo, nella diocesi di Aneho, come fidei donum fino a maggio 2017, quando è tornato a casa per motivi di salute. Negli anni ad Aneho ha lavorato per la traduzione della Bibbia in mina: opera compiuta ma non ancora pubblicata.
Don Marco Franceschini, ordinato sacerdote comboniano nel 1956, si è incardinato nel 1995; è deceduto il 1° febbraio 2018.
Don Romualdo Poli, ex-comboniano, morto in Ecuador a fine gennaio 2018, è sepolto nella cattedrale di Santo Domingo de los Tsáchilas (EC).

Giovanni Salvadori, ex-comboniano, è deceduto il 19 febbraio 2018 a Castellaro (Imperia). È rimasto attivo nell’animazione missionaria fino ai suoi ultimi anni.
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